Sono responsabile di una Unità operativa che prende il nome di Sicurezza Urbana. Questo significa che mi occupo di tutte quelle problematiche, che sono collegate ai fenomeni sociali quali la tossicodipendenza, la prostituzione, le problematiche connesse ai fenomeni migratori, ed alla condizione giovanile, agli abusi e maltrattamenti nei confronti dei minori.

In tema di interventi in materia di Sicurezza Urbana, ritengo sia necessario effettuare una prima considerazione. 

Infatti è necessario procedere subito a chiarire che sicurezza, ma meglio sarebbe dire senso di insicurezza, e fenomeni criminali non sono sempre fra loro in correlazione.

Anzi, spesso il senso di insicurezza  avvertito dalla gente non è in relazione ai  fenomeni criminali rilevati nella stessa zona ed a volte cresce ed aumenta  nonostante i tassi di criminalità rimangano entro ambiti accettabili. (vedi zona Tempio, zona Torrenova, ecc).  

Al contrario, in certe zone dove fenomeni di criminalità hanno origini endemiche è possibile che situazioni, altrove percepite come a forte impatto criminale, vengano accettate e vissute localmente con minore allarme sociale (Napoli).

Partendo da questo assunto, negli ultimi anni a Modena si è cercato di intervenire parallelamente sia sui fenomeni criminali (reati), che sulla paura che i cittadini hanno di essere vittime dei crimini.

E ovvio che per poter incidere anche sul senso di insicurezza gli operatori hanno dovuto ricercare sempre più la collaborazione degli stessi cittadini , degli altri settori dell’amministrazione comunale e delle altre istituzioni locali  che erano solite intervenire sulle problematiche che sono alla base del malessere sociale.

L’organizzazione che ci si è dati ha avuto come obbiettivo quello di far si che gli operatori potessero sviluppare contemporaneamente una duplice funzione:

· la capacità ad affrontare in maniera professionale le situazioni criminose, 

· la disponibilità a dialogare con i cittadini per comprendere i loro bisogni reali.

Questa modalità di intervento è stata sperimentata a Modena, dalla Polizia Municipale prima attraverso l’attuazione del progetto del “Vigile di Quartiere”, poi attraverso la creazione del U.O.C. Sicurezza Urbana che basa la sua operatività sull’attività di due distinti  elementi:

· “Vigili di Prossimità” che hanno proprio tra le loro prerogative quella di presentarsi come figure “vicina” ai problemi della gente (sonde).

· Nucleo Problematiche del Territorio, con funzione specifica di intervento, anche dal punto di vista dell’attività di Polizia Giudiziaria.

Certamente non è mia intenzione decantare quanto è stato fatto in questi anni, tantomeno ritengo di poter affermare che questa modalità di intervento viene condivisa ed accettata da tutti della P.M., anzi, ritengo vi siano “abitudini e comportamenti” ormai consolidati negli anni, e pertanto difficili da modificare, che ancora oggi contraddistinguono una parte degli operatori che riesce ad avere certezze solo dai dati normativi.

 Nonostante queste considerazioni, ritengo di potere affermare  senza tema di smentita, che negli ultimi anni la P.M. ha fatto passi da gigante dal punto di vista della “vicinanza” ai problemi della collettività riuscendo a sperimentare ed elaborare delle “buone prassi” per intervenire in situazioni di disagio sociale.

Queste prassi si basano essenzialmente:

· Nel lavorare secondo progetti di intervento precisi.

· Nello sviluppare collaborazioni significative con altri servizi ed istituzioni, con i servizi sociali del Comune e con associazioni del terzo  (privato sociale).

L’attività effettuata, ha, secondo me, una valenza significativa proprio se si tiene presente che per porla in essere gli operatori hanno dovuto stravolgere completamente la loro modalità di approcciarsi alle problematiche.

Per farvi un esempio, per molti anni di fronte ad una problematica come quella della presenza di minori nordafricani agli incroci (i c.d. lavavetri) si è intervenuti privilegiando l’aspetto repressivo con retate, accompagnamenti espulsioni ecc.. in quanto vi era la necessità di intervenire sull’emergenza  (segnalazione dei cittadini)  e di tranquillizzare la cittadinanza. 

Questa impostazione, oltre a non risolvere la situazione, non consentiva agli operatori di vedere quale era il problema reale e finiva per far considerare gli stessi  minori come causa del problema.

L’essere riusciti a cambiare impostazione, e a considerare i minori non più come il problema, ma come “vittime”, ha consentito agli operatori di spostare l’attenzione su quest’ultimi che sono divenuti “soggetti dell’intervento” ed in alcuni casi potenziali collaboratori.

Ne è seguito un intervento capillare condotto dalla P.M in collaborazione con il Centro Stranieri, gli operatori delle comunità, i mediatori culturali, la consulta degli emigrati ed anche gli stessi referenti dei “comitati” che avevano segnalato la problematica, che ha portato alla risoluzione “definitiva” del problema. 

Quest’esperienza a consentito alla P.M. di sperimentare nuove modalità operative basate appunto sulla “progettualità” a la “collaborazione” con le altre figure interessate alla risoluzione del problema

Va detto, comunque, che quando le amministrazioni effettuano la scelta di far svolgere il ruolo di Polizia Locale in un ottica di “prossimità”, così come è stato fatto a Modena, cercare di disimpegnarsi dal porre attenzione alle problematiche sociali appare sicuramente in contraddizione con quella scelta.

Se si opera in un ottica di prossimità, l’attività della Polizia Municipale deve cercare sempre di più di sforzarsi per fornire agli “utenti” risposte diverse.

In questi anni agli operatori della Unità Operativa Sicurezza Urbana è stato chiesto con insistenza di “offrire un servizio”  per far questo, si è cercato di avere come finalità operativa, non la risposta al sintomo, ma la soluzione del problema reale.
Risoluzione che è stata sempre ricercata in collaborazione con altri enti ed istituzioni  in una posizione di interdipendenza  con la stessa utenza. 

In parole povere, la “mission” del servizio non è stata quella di rincorrere le urgenze o limitarsi a fornire risposte standard, ma quella di ricercare, anche assieme agli utenti, una soluzione adeguata ai problemi, coinvolgendo anche altre forze e servizi. 

In questo quadro, anche le finalità dell’attività della P.M. sono state  riviste di volta in volta per cercare, senza stravolgere il quadro normativo, di dare una risposta efficace a quelle che erano le esigenze reali dei cittadini che sono diventati fondamentali per ridefinizione del nostro ruolo.

Per far questo siamo dovuti uscire dalla logica dell’emergenza che ci costringeva ad attuare risposte parziali e non risolutive. Nel contempo abbiamo iniziato a lavorare per progetti, responsabilizzando gli utenti e ricercando assieme a loro le possibili soluzioni, cercando di coinvolgere le altre figure interessate alla soluzione del problema.

Nel cercare di dare una risposta alle richieste, abbiamo avuto ben presente che per affrontare problematiche sociali, non possiamo intervenire da soli e spesso gli strumenti tipici del nostro lavoro (codici, leggi, regolamenti,) non sono sufficienti  a risolvere i problemi.

Abbiamo, quindi, modificato il nostro atteggiamento e ricercando modalità operative diverse che ci consentissero di impostare un progetto di intervento e di coinvolgere nella gestione dello stesso la maggior parte delle forze esterne al nostro servizio. 

Il coinvolgimento di altre forze e di altri servizi risulta indispensabile laddove si affrontino problematiche sociali particolarmente complesse che possono essere affrontate e risolte solo operando in un ottica di intervento in rete.

Per far questo, abbiamo dovuto fare uno sforzo per identificare  di volta in volta quali potevano essere i soggetti che potevano collaborare con noi nella risoluzione del problema e riuscire a stabilire con questi un progetto di intervento comune. 

In parole povere abbiamo cercato di lavorare in una ottica di rete il che ci ha costretto all’acquisizione di conoscenze relativamente agli altri servizi e soggetti che operavano sullo stesso tema, ed all’individuazione di percorsi di collaborazione che, salvaguardando le specificità ed i ruoli di ciascuno, potevano consentirci di attuare un approccio globale alla problematica.

Solo così è stato possibile venire fuori dalla logica della “emergenza” ed impostare dei progetti di intervento. Tanti mini progetti che spesso ci hanno consentito di incidere profondamente sulle situazioni.

Questo modello operativo è stato seguito a Modena in varie occasioni ed ha portato la P.M. a lavorare affianco ad altri operatori sociali ed altre figure, con la finalità unica e condivisa di risolvere il problema in un ottica di condivisione degli obbiettivi.

Interventi complessi sono stati effettuati su fenomeni connessi all’immigrazione clandestina, (es. lo sgombero di due grossi insediamenti di immigrati, San Pietro, Madonna del Murazzo), o la gestione della problematica relativa alla presenza di migliaia di persone ogni giorno, ed in particolare la domenica, presso Parco delle Mura.

Anche qui, gli interventi, effettuati in collaborazione con gli altri servizi, sono stati portati avanti puntando sulla mediazione e considerando di volta in volta le categorie interessate “badanti” ed i “richiedenti asilo” non come un problema ma come risorsa.

Nello stesso modo, si è cercato di intervenire,  di fronte a problematiche connesse alla presenza di aggregazioni giovanili (San Giovanni Bosco, Scaccera P.zza Liberazione, Oristano ecc,) o per problematiche sorte in ambito scolastico.

Modalità operative simili sono state sperimentate nei confronti di due grosse tematiche che negli ultimi anni ci hanno visti impegnati anche a ragione di un preciso coinvolgimento da parte della Magistratura.

Mi riferisco al tema degli abusi sessuali e dei maltrattamenti nei confronti di minori che ci vedono sempre più coinvolti al fianco dei servizi sociali, degli operatori scolastici e di altri operatori sociali nell’ambito di un protocollo d’intesa sottoscritto dall’Amministrazione Comunale sotto il patrocinio della Prefettura. 

L’altra problematica su cui la P.M. negli ultimi anni si è fortemente impegnata, operando spesso in sintonia con la Squadra Mobile, ed in collaborazione con i servizi sociali e le associazioni appartenenti al terzo settore, riguarda la lotta al fenomeno della tratta di ragazze a fine di sfruttamento sessuale.

In questo caso i dei dati relativi agli ultimi due anni sono sintomatici di un intervento complesso che ci ha visti impegnati su tre diverse direttive:

· il contrasto alla domanda, (clienti

· il sostegno alle vittime di tratta, 

· la lotta al racket.

L’esperienza acquisita in questo settore ci consente di fare alcune considerazioni importanti relativamente, non solo al nostro agire quotidiano, ma anche e soprattutto in previsione di una piena attuazione della decisione adottata il 15 marzo 2001 dall’Unione Europea in tema di armonizzazione delle disposizioni legislative al fine di offrire alle vittime della criminalità un livello di protezione.

Tale normativa è stata alla base dell’esperienza da noi condotta negli ultimi anni che si è basata sul tentativo di arrivare a garantire non solo la partecipazione delle vittime all’iter processuale penale ma anche un adeguato livello di informazione sulle procedure e sull’andamento dello stesso iter processuale.

La “decisione” prevede infatti l’obbligo per i paesi membri di organizzare un sistema in grado di fornire alle  vittime obbligatoriamente una seri di  informazioni concernenti:

· Il tipo di servizi a cui rivolgersi per ottenere assistenza.

· Spiegazione del tipo di assistenza offerta.

· Spiegazione delle procedure successive alla denuncia.

· Indicazione chiara delle condizioni per potere accedere all’assistenza legale e/o al patrocinio gratuito.

· Comunicazione dei requisiti per ottenere un giusto risarcimento.

Non credo di dire un eresia nel momento in cui affermo che nella gran parte dei casi gli uffici delle Forze di Polizia preposte non sono in grado di fornire tutte o addirittura alcune delle informazioni previste.

Ma ancora più difficile risulta, allo stato attuale, riuscire a garantire la partecipazione della vittima all’iter processuale. A tal fine giova ricordare che la stessa “decisione” del Consiglio d’Europa prevede che alla persona denunciante devono essere fornite in ogni momento notizie utili a conoscere lo stato del procedimento  seguito alla sua denuncia.

In questo senso, c’è da rilevare che il nostro sistema giudiziario tarato esclusivamente su due figure, accusa e difesa, non consente una adeguata tutela delle parti offese che mai come nel caso delle vittime di tratta a fini di sfruttamento sessuale sono esposte a ritorsioni da parte delle organizzazioni criminali.

Al di la delle “buone prassi” instaurate a Modena, attraverso l’operatività della Polizia Giudiziaria, (P.M. e P.S.), le sollecitazioni degli operatori sociali e dei rappresentanti le parti civili, c’è da rilevare che in realtà anche a noi molto vicine (Reggio Emilia e Bologna) le esigenze delle parti offese dal reato non sono prese in alcuna considerazione. 

In alcune realtà, probabilmente al solo fine di snellire le procedure burocratiche e diminuire i lavoro per gli uffici, le ragazze che sporgono denuncia non vengono considerate neanche parti offese ma semplici testimoni.

Ciò comporta grosse difficoltà a completare le procedure per la concessione alle vittime del permesso di soggiorno per protezione sociale che ancora oggi viene contemplato da alcune Questure come un provvedimento premiale da concedere in caso di collaborazione con l’Autorità Giudiziaria, e non come uno strumento posto a tutela e protezione della vittima che si sottrae al giogo delle organizzazioni criminali.

Per poter adeguare il percorso giudiziario al contenuto della decisione del Consiglio d’Europa occorrerebbe riordinare completamente il nostro sistema giudiziario a partire proprio dalle norme sulla “competenza” che si dimostrano sempre più inadatte a fronteggiare la situazione.

 In conclusione, ritengo che per superare questa situazione potrebbe essere prevista la costituzione di un organismo del tutto simile al Tribunale per I Diritti del Malato. Una organizzazione, non governativa,  che possa operare all’interno dei tribunali con la finalità di rilevare le incongruenze del sistema giudiziario  e di ipotizzare gli eventuali correttivi.
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